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  Ecc.mi Presidenti, 

Conflavoro PMI è veramente lieta ed onorata di poter partecipare alle audizioni di questa 

Commissione al fine di dare il nostro contributo in termini di idee, proposte e progetti per la 

definizione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza nel quale ravvisiamo un concreto strumento 

utile a tracciare gli indirizzi delle azioni politiche ed economiche in Italia. 

 

La situazione che è derivata dal lockdown e dalla crisi finanziaria che sta attraversando l’Italia deve 

a nostro avviso dare luogo a due fasi di azione istituzionale, la prima delle quali impone 

l’approvazione di misure straordinarie ed urgenti che sappiano assicurare a tutti gli operatori 

economici la possibilità di attraversare questo periodo garantiti da un supporto concreto dello 

Stato ed una seconda che, invece, sviluppi un complesso normativo in grado di proiettare l’Italia 

verso il 2025 in maniera più tecnologica, più ecocompatibile, più attenta agli interessi di tutti. 

 

In questo senso le linee tracciate nel PNRR comprendono in via di principio elementi e condizioni 

che sono ottimali negli scopi previsti e che, dunque, necessitano di un’applicazione normativa 

adeguata alle esigenze del Paese, con nostra particolare attenzione a quelle delle PMI. Le 60 sedi 

territoriali di Conflavoro PMI ed i nostri 70.000 associati ci stanno trasmettendo la raffigurazione 

plastica delle difficoltà che stanno tutti attraversando. Come già detto in sede di convocazione agli 

Stati Generali dell’Economia, abbiamo apprezzato la qualità degli interventi legislativi operati dal 

Governo e dal Parlamento dall’inizio della crisi pandemica, soprattutto se rapportati allo stato 

della realtà su cui sono andati ad incidere ed all’unicità scientifica e sociale con cui si sono andati a 



 
 
 
 

 
 
 

confrontare. Avendo noi in tale sede presentato un ampio documento contenente svariate 

proposte in temi e campi di interesse generale, da quello fiscale, alla policy, alle interazioni con 

l’Europa e a molti altri di cui riteniamo ancora pienamente validi i contenuti in esso espressi in 

rapporto alle condizioni economiche e sociali attuali, è nostra cura allegare al presente materiale 

tale atto, ai fini di completezza sistemica e per evitare ripetizioni concettuali. In questa sede è 

nostra intenzione invece essere molto più stringenti su alcune tematiche e proporci in maniera 

sintetica a mezzo di proposte attinenti quanto espresso nel PNRR in esame. 

Il fattore digitalizzazione deve a nostro avviso essere doppiamente affrontato, cioè sia in termini di 

iniziativa privata sia di settore pubblico, proprio ai fini di una razionalizzazione ed efficientamento 

dell’intera Pubblica Amministrazione. L’obiettivo deve essere cioè quello di avere un dialogo dello 

stesso livello informatico e sistemico tra pubblico e privato, in grado di rendere tale interazione 

fonte di accelerazione dei processi amministrativi come finale di una diffusione dell’uso delle più 

recenti tecnologie anche nelle aziende di più piccola struttura. La base concettuale deve essere 

quella di mettere lo Stato al servizio dei cittadini e non viceversa, un’opera che deve appunto 

vedere una crescita sinergica dell’uso e della conoscenza informatica che vada di pari passo sia nel 

privato sia nel pubblico. 

Il piano triennale per l’informatica nella Pubblica Amministrazione, che è frutto della 

collaborazione tra l’agenzia per l’Italia digitale ed il dipartimento per la trasformazione digitale, 

elaborato a luglio 2020, è un’ottima base di analisi e di sviluppo su cui fondare le azioni di 

governance e di fattibilità nella P.A., che ci auguriamo possa portare ad un livello di eccellenza 

nell’uso dei servizi pubblici digitali, adeguandoli a modelli di altri Paesi europei. Elemento fondante 

è ovviamente quello della condivisione dei dati tra le strutture della P.A. che oggi, invece, manca 

quasi totalmente, pur in presenza di sistemi che ne consentirebbero una sua strutturazione. Questo 

presupposto è alla base di ogni risparmio di tempi e celerità operativa che l’apparato deve 

affrontare in una coerenza di sviluppo che non può tenere l’Italia distante dalle altre realtà, allo 

stesso modo di un più efficiente utilizzo dei dati e dei metadati oltreché di una valorizzazione del 

patrimonio informatico pubblico. 



 
 
 
 

 
 
 

Risulta ovvio come per far questo bisogna investire sia sui mezzi sia sulle persone e, per riallacciarsi 

al concetto iniziale, come propedeutico ad ogni sviluppo economico Italiano sia un 

ammodernamento ed una crescita nell’uso dei moderni sistemi informatici da parte di tutte le 

aziende Italiane, proprio a partire dalle PMI. Alla domanda, dunque, di cosa fare la risposta è di 

seguire quanto tracciato nel protocollo succitato per ciò che attiene alla P.A. e di incentivare 

fortemente il privato ad investire nel digitale, trovando come unica leva la totale detraibilità di 

tutto ciò che un’azienda investe in digitalizzazione, logicamente e sostanzialmente collegata al 

beneficio diffuso che il Paese otterrebbe da un incremento qualitativo nell’uso di questi strumenti. 

I bandi, concorsi e voucher siano essi statali, regionali o promossi dagli Enti locali devono trovare 

una loro stabilità temporale collegata ad una totale fruibilità da parte dell’intera gamma di 

imprenditori, dovendosi lo Stato accollare l’”onere” di pubblicizzare tali interventi con i 

professionisti oltre che con le imprese, ponendo nella facilità di utilizzo di tali strumenti un requisito 

fondamentale per il loro sfruttamento. Il tessuto imprenditoriale italiano, che vede ben oltre il 95% 

di aziende essere PMI, deve necessariamente essere valutato per quello che è, cioè non si può fare 

norme che non tengano conto di questo dato, il quale porta con sé la contingenza di aziende che 

hanno poco tempo e molte difficoltà a seguire procedure e prassi complesse e spesso di difficile 

comprensione. 

Ugualmente i professionisti hanno incombenze e difficoltà che rendono obbligatorio snellire il 

sistema informatico allo scopo di accelerare le procedure, rendere più agevole il disbrigo delle 

operazioni e, soprattutto, creare un’efficienza di sistema che ad oggi è purtroppo ancora carente. I 

voucher ed i benefit in particolare devono essere di pratico e facile utilizzo proprio con l’obiettivo di 

renderli concretamente accessibili dalle aziende anche a mezzo dei professionisti di riferimento e 

soprattutto deve esserne stabilizzata temporalmente la loro fruibilità. Accompagnato a questa 

parte di interventi si deve parallelamente poter sviluppare sistemi di facilitazione della vita civile a 

mezzo di sviluppi informatici, pensando di arrivare all’emissione di una carta di identità elettronica, 

documento con un chip contenente patente, carta di debito, abbonamenti ai trasporti pubblici, 

tessera sanitaria ed anche elettorale. Tutto ciò permetterebbe appunto di avere dei database, 

pubblici e privati, che operino in armonia e che permettano di far risparmiare lavoro al settore 

pubblico, mantenendo un’alta qualità dei servizi offerti al privato. Il miglioramento del benessere 



 
 
 
 

 
 
 

del cittadino passa anche per la sua sicurezza ed è dunque auspicabile una ancora più capillare 

dotazione alle Forze dell’Ordine di sistemi informatici all’avanguardia in grado di garantire un 

monitoraggio costante per assistere i cittadini prontamente in caso di necessità. 

In generale dunque quello che appare auspicabile è che le burocrazie possano mettere a fattor 

comune le proprie informazioni e non le considerino una fonte di potere autocratica poiché solo 

così ci potrà essere il passo decisivo verso una società digitale e verso un Governo al servizio del 

cittadino. Se ci soffermiamo solo sull’Italia comprendiamo facilmente che la strada verso una 

società digitale è ancora lunga e sarà il frutto di necessari passaggi Istituzionali e culturali, 

considerando che il cambiamento nel nostro Paese non dipenderà solo da un mutamento politico e 

manageriale ma anche dalla nostra predisposizione e apertura alla digitalizzazione. 

L’ambito dello sviluppo infrastrutturale è per Conflavoro PMI inscindibilmente legato ad un Paese 

più verde ed ecologicamente più sostenibile, non potendosi ad oggi pensare a crescite 

economiche che non vadano nel rispetto dell’ambiente a noi circostante. Abbiamo più volte 

sottolineato come il Governo, le Regioni e gli Enti locali debbano programmare investimenti che 

prevedono un aumento della spesa pubblica finalizzato ad accrescere l’efficacia dell’intero sistema 

economico Italiano, dando lavoro alle imprese. Di conseguenza bisogna recuperare il ritardo 

accumulato nelle infrastrutture, sia quelle tradizionali, da rinnovare e rendere funzionali, sia quelle 

ad alto contenuto innovativo, come le reti di telecomunicazione, necessarie per sostenere la 

trasformazione tecnologica della nostra economia. 

 

In questo alveo noi abbiamo già chiesto che l’abbattimento dei vincoli dati dal Patto di Stabilità 

così come le risorse del Recovery Fund possano essere l’occasione per lo Stato e gli altri Enti di 

investire in lavoro, rafforzando così la parte infrastrutturale del nostro Paese e dando slancio 

economico alle imprese attraverso i lavori e le opere commissionate con particolare attenzione alle 

PMI. Il criterio di sussidiarietà deve essere accompagnato a quello di efficienza dell’azione 

amministrativa. Le risorse che verranno finalizzate alla realizzazione delle opere infrastrutturali, 

anche così come prospettate nell’elenco dei progetti per il Recovery Fund a ciò afferente, devono 

necessariamente tenere in considerazione di poter essere distribuite tra la maggior platea di 

aziende possibile, ovviamente non venendo meno al doveroso rispetto delle vigenti norme di Legge, 



 
 
 
 

 
 
 

bensì enucleando procedure che sappiano appunto ripartire gli investimenti in modo tale da 

renderli diffusamente usufruibili. Ovvio che si debba dare premialità a chi già adesso svolge la 

propria attività d’impresa secondo criteri di efficienza energetica e produttiva, ma riterremo più 

saggio ed opportuno che ogni valutazione sulle aziende in rapporto al loro stato di produzione 

possa essere posticipata al termine della fase relativa all’utilizzo delle risorse de quo. Cioè noi 

crediamo che molte imprese italiane ad oggi non adeguatamente sviluppate da un punto di vista di 

sistemi di produzione in rapporto al rispetto ambientale possano colmare tale gap con l’arrivo di 

nuova economia dallo Stato, il quale dovrebbe rinviare ogni valutazione sul fattore appunto al 

termine dell’utilizzo dei finanziamenti concessi. 

 

Innanzitutto sarebbe per noi preliminare identificare cosa è realmente ecocompatibile, evitando il 

Legislatore facili azioni di adeguamento ad una volontà popolare che è talvolta frutto di un erroneo 

convincimento, come è stato nel caso dell’azione di sovratassazione a carico delle ditte producenti 

plastica. L’imposta sulla plastica così come pensata nella normativa ad oggi sospesa rischia infatti 

di distruggere completamente l’economia delle PMI operanti nel settore. Essendo ovviamente 

necessario un intervento che garantisca il Paese dall’inquinamento da plastica, ci pare altrettanto 

necessario un previo intervento per verificare quali produzioni alternative siano ammissibili e 

surrogabili anche dalle PMI del settore, partendo dall’assunto che la plastica cosìddetta 

biodegradabile e compostabile, è oggi in misura ridottissima accolta negli impianti appositi, poiché 

tale tipo di materiale non rientra tra quelli che possono essere processati. 

 

In sostanza la norma vuole punire la produzione di un materiale unico per la sua sicurezza, igiene, 

poliedricità e riciclabilità per un errato consumo, mentre sarebbe più opportuno cercare di opporsi 

all’erroneo smaltimento prima di porre una tassa che possa avere un effettivo valore sociale, 

soprattutto nel contesto europeo dove, ad esempio, le ditte producenti plastica non hanno un 

contributo equipollente a quello del Conai. Altra nota che ci pare ovvio sottolineare è come ogni 

eventuale valutazione sulla concessione di incentivi, benefici o altre forme di sostegno all’impresa 

debba prescindere da una valutazione sulla posizione erariale della stessa dopo febbraio 2020, 

poiché appare logico che ci possano essere delle pendenze in costanza della situazione pandemica, 

frutto appunto dello stato di forza maggiore dato dal Covid 19. Si deve aiutare le imprese quali 



 
 
 
 

 
 
 

motore dell’economia Italiana, non è il momento di giudicare in maniera asettica nemmeno su un 

elemento di grande importanza quale quello del pagamento dei contributi dovuti. 

 

Sul punto dunque siamo dell’idea che si debba procedere ad investimenti della P.A., 

complessivamente intesa, che possano essere attivabili da più imprese possibile, che alle aziende 

debbano essere concessi benefici, aiuti e risorse a fondo perduto poiché solo così si può salvare il 

mondo del lavoro in Italia, che se deve esserci una forma di prestiti che passa dal sistema creditizio 

italiano con garanzia Statale tale fattispecie debba essere regolata in maniera da concedere ai 

soggetti le somme richieste in modo rapido, certo e senza garanzie ulteriori. Su quali investimenti 

riteniamo utili sembra ci sia totale concordanza tra tutti gli attori di indirizzo delle risorse sulla rete 

informatica, su quella viaria in un’ottica di non esclusivo potenziamento delle grandi reti di 

comunicazione, ma di sicurezza di ogni strada sia essa anche a carattere locale, così come la 

ferrovia deve implementare la TAV senza tralasciare la funzionalità dei treni a carattere regionale 

o pendolare, che coinvolgono milioni di utenti ogni giorno. Quando infatti nel PNRR si parla di 

un’Italia più equa ed inclusiva non si può non avere a riferimento opere che debbano essere 

socialmente utili anche da un punto di vista di funzionalità e dei soggetti utilizzatori, come nel caso 

delle vie secondarie o delle ferrovie regionali.  

 

È tutto legato, partendo dagli investimenti che lo Stato farà anche sulla base dei progetti per il 

Recovery Fund, ad una loro fruibilità da parte anche delle medie e micro imprese, all’importanza 

della digitalizzazione sia nella P.A. che nelle aziende Italiane per fare dell’efficienza un dato 

fondante dell’intero sistema, al fatto che si vadano a migliorare non solo infrastrutture a carattere 

nazionale, ma anche quelle di ordine locale, in un panorama in cui l’attenzione alle ragioni della 

salvaguardia delle imprese va congiunta e non separata da una complessiva rivalutazione del 

mondo del lavoro. 

 

Tutte le parole che vanno dal sostegno, alla formazione, all’incentivazione non possono essere 

slegate dal concetto di economia aziendale in un senso di reale supporto finanziario, diretto o 

indiretto, alle aziende italiane. Il tanto da noi reclamato fondo perduto a favore delle imprese 

italiane va strettamente correlato ad uno sgravio totale dell’attività formativa, la quale risulta 



 
 
 
 

 
 
 

elemento imprescindibile per la crescita valoriale-strutturale di un’azienda, ma che per il suo 

connotato socio-culturale deve essere tanto promossa quanto incentivata a livello finanziario. Si è 

sempre confusa in Italia la parola fondo perduto o incentivo, che da vocabolario intende uno 

stimolo, un impulso anche di carattere economico a chi produce benefici a mezzo della propria 

attività, con la parola regalo, che appunto ha tutt’altro significato. Incentivare non vuol dire 

appunto regalare, ma premiare a mezzo di sgravi (su una contribuzione che da noi ha livelli 

altissimi) chi produce lavoro e, attraverso la formazione, produce cultura del lavoro. 

Parallelamente si è anche perso il ruolo che uno Stato deve avere nell’organizzazione della vita 

civile dei soggetti che lo compongono, la cui organizzazione deve appunto essere immanentemente 

funzionale agli interessi dei cittadini legittimamente ritenuti meritevoli di tutela. 

 

Correlato all’argomento non può essere tralasciato un passaggio sulla materia lavoro, con 

particolare riguardo al salario minimo e ai necessari interventi nel mezzogiorno. Noi troviamo 

legittimo il principio di voler corrispondere ai lavoratori una retribuzione complessiva 

proporzionata e sufficiente in rapporto alla quantità e qualità del lavoro da loro svolto, 

enunciazione che deve essere accolta in ogni impianto contrattuale al fine di poter esprimere 

concretamente il giusto rapporto tra lavoro e stipendiati. Il fenomeno del “working poors” va 

infatti assolutamente combattuto perché portatore di uno squilibrio sociale oltreché finanziario il 

quale sfocia direttamente in una crisi del sistema che la politica tutta ha il compito di evitare, ed 

infatti i CCNL sottoscritti da Conflavoro PMI si pongono in questa logica di piena aderenza al 

rispetto dei diritti acquisiti dai lavoratori. 

 

Noi riteniamo che il concetto della retribuzione equa non possa essere in alcun modo slegato dal 

concetto del costo del lavoro per ogni azienda italiana e che lo stesso vada inquadrato in un 

contesto europeo per potersi trovare una sintesi che sia foriera di positivi risultati sia politici sia 

economici. Se infatti è vero che in Francia e Germania il salario minimo introdotto dai rispettivi 

Governi si aggira sui 1500 Euro, non può non tenersi conto che le imprese italiane vivono in un 

macro sistema economico di cui fanno parte anche Paesi quali Romania, Polonia e Bulgaria, solo 

per citarne alcuni a puro dato statistico e senza volerne assolutamente trarne conclusioni negative 

sui loro modelli economici e politici, in cui la paga media (non quella minima!) di un operaio è 



 
 
 
 

 
 
 

abbondantemente al di sotto dei 500 Euro. Questo per voler significare che la giusta difesa dei 

diritti di ogni lavoratore, anche quello meno qualificato e professionalizzato, non può non essere 

inquadrata in un contesto di mercato in cui l’imprenditore italiano si trova ad operare, ovverosia 

un ambito in cui in molte realtà a noi vicine il costo del lavoro è quello appunto suindicato. 

 

Sembra a noi infatti demagogico e semplicistico voler fare riferimento ai Paesi a cui culturalmente 

ed economicamente ci sentiamo in naturale paragone, senza però avere uno sguardo d’insieme 

che tenga in considerazione l’intero panorama europeo dove appunto fare impresa “costa” 1/5 che 

in Italia. Si deve dunque necessariamente lavorare in un’idea di voler contemperare le due esigenze 

ed i due fattori, ovverosia la giusta e imprescindibile difesa dei lavoratori più “deboli” con le 

concrete e reali esigenze di chi il lavoro lo crea e produce, ovvero gli imprenditori italiani, i quali 

devono confrontarsi con realtà industriali in grado di produrre alle condizioni di mercato che 

abbiamo suindicato. Questo per non creare sistemi politici che sulla carta siano in gradi di 

difendere il lavoratore, ma poi sul piano pratico-economico non siano in grado di creare lavoro. 

 

Bisogna avere il coraggio di dire la verità. Nelle precedenti occasioni istituzionali in cui siamo stati 

chiamati ad esprimere il nostro parere sulle tematiche oggi in discussione abbiamo dunque riferito 

come la cifra proposta in Sede Parlamentare di 9 Euro l’ora, valutata come retribuzione 

complessiva proporzionata e sufficiente alla quantità e qualità del lavoro prestato, sia uno tra i 

valori più alti della piattaforma economica europea a cui non corrisponde un’altrettanta solidità 

del sistema imprenditoriale italiano, ritenendo dunque doversi attuare una riforma che non 

scarichi l’intero onere sui conti aziendali, andando a penalizzare in particolar modo i settori più 

deboli quali l’agricoltura, l’artigianato ed i servizi. 

 

Tali settori infatti sono ad oggi caratterizzati da minimi salariali contrattuali più bassi rispetto alla 

previsione normativa dei 9 Euro, e saranno dunque chiamati a sostenere costi economici pesanti 

che minerebbero la stabilità delle aziende coinvolte con immediate ripercussioni negative 

sull’intero mercato del lavoro. È facile infatti prevedere che, a fronte di questo impatto economico, 

si potrebbero verificare in taluni comparti il ricorso ad azioni elusive di una corretta applicazione 

delle norme previste oppure addirittura la fuoriuscita dal sistema della contrattazione collettiva, 



 
 
 
 

 
 
 

con incremento in ogni caso di quei fenomeni negativi sia sociali, sia economici sia sindacali che 

Conflavoro PMI da sempre intende contrastare. Per di più considerando che l’innalzamento del 

salario minimo per i livelli e mansioni più bassi provocherebbe immediatamente un ulteriore rialzo 

anche dei salari degli altri livelli, con effetti che a nostro giudizio potrebbero risultare “distruttivi” 

per l’intero sistema impresa Italia. 

 

Al fine di evitare queste criticità abbiamo proposto un cambio di prospettiva andando ad 

incentrare l’attenzione sull’importo netto da attribuire al lavoratore per stabilire in conseguenza 

una misura lorda oraria equa e realizzabile. La proposta può essere così esplicata: 

 

1. Predisporre come retribuzione proporzionata e sufficiente quella equivalente ad un salario lordo 

di 8 (otto) Euro orari, generante un reddito di 1.140 Euro netti mensili in busta, con un IRPEF netta 

di 102 euro che è correlato alla no tax area attualmente pari a 8000 Euro; 

2. Pensare di azzerare l’IRPEF elevando la No Tax Area a 16000 Euro, che è pari al reddito 

imponibile annuo corrispondente al salario orario lordo di 8 Euro;  

3. Con l’azzeramento dell’IRPEF, risparmiando 103 Euro, il reddito mensile netto che scaturisce da 

un salario lordo di 8 Euro orarie diventa 1238 Euro, quindi equivalente al reddito che sarebbe 

generato dai 9 Euro lordi previsti dalla normativa in approvazione secondo il Disegno di Legge 658 

con la tassazione vigente. 

 

Si creerebbe così un circolo virtuoso in cui il diritto del lavoratore sarebbe garantito da una non 

penalizzazione delle ragioni finanziarie dell’imprenditore che soprattutto per le PMI, il cui equilibrio 

di sopravvivenza economica è particolarmente fragile, potrebbe invece tradursi in un rischio di 

disincentivazione all’assunzione o ad una non corretta contrattualizzazione, fattori entrambi che 

da sempre Confalvoro PMI combatte ed ostracizza. 

 

In conclusione, al fine di salvaguardare il legittimo diritto dei lavoratori alla percezione di un 

salario minimo equo e proporzionato al lavoro svolto, suggeriamo l’innalzamento della No Tax 

Area a 16000 Euro con l’attribuzione di 8 Euro l’ora come salario minimo, consigliando altri 

interventi in materia di abbassamento delle pressione fiscale sulle imprese che riteniamo l’unico 



 
 
 
 

 
 
 

mezzo di tutela del lavoro ed incentivazione all’investimento da parte degli imprenditori italiani sul 

territorio italiano, lavorando appunto sul cuneo fiscale cioè sulla differenza tra quanto costa per le 

aziende un lavoratore ed il netto in busta paga che il medesimo lavoratore percepisce, principale 

causa di diminuzione delle risorse aziendali e parallelamente delle disponibilità economiche dei 

lavoratori. 

 

Avendo già espresso nel documento presentato agli Stati Generali dell’Economia considerazioni 

relative al sistema degli ammortizzatori sociali, delle politiche attive del lavoro e dell’avviamento 

dei giovani al lavoro, spendiamo pochi concetti relativamente alla questione del Sud Italia. Ci pare 

fin troppo ovvio e scontato rilevare come molti sforzi economici e strutturali fatti in passato non 

abbiano sortito gli effetti desiderati in causa delle difficoltà incontrate dalle aziende in rapporto 

allo stato delle infrastrutture, alla presenza di situazioni di illegalità diffusa, alle generali difficoltà 

di trovare una coesione tra area imprenditoriale, Istituzioni, Corpi Intermedi e società civile. 

 

Ora, se l’investimento sulle infrastrutture va sicuramente fatto, lo stesso deve essere garantito nel 

suo termine e nella sua qualità di riuscita, onde evitare l’ennesimo spreco di risorse pubbliche che 

coinciderebbe con l’impossibilità per le imprese di essere competitive. Valutato come, soprattutto 

negli ultimi 15 anni, si siano fatti enormi passi in avanti per dare al Sud una migliore capacità di 

sviluppo, come soprattutto in campo universitario e scientifico le strutture del Sud abbiano 

dimostrato grandissima qualità nel lavoro e nelle risorse umane che hanno creato, non si può non 

enunciare come senza una grandissima forza nel portare avanti le progettualità infrastrutturali in 

tempi e modi consoni alle necessità del territorio, ogni altro intervento risulterebbe inutile. 

 

In particolare noi riteniamo fondamentale poter pensare ad una norma Statale accompagnata 

dalle opportune regolamentazioni locali che vada a incentivare in maniera continua, puntuale e 

mirata settori quali il turismo, il manifatturiero – con particolare attenzione alle PMI – e il ritorno 

al lavoro nell’agricoltura al Sud, con concreti incentivi, sgravi e investimenti a fondo perduto per 

tutte quelle aziende che operano in condizioni di assoluta liceità e di vincolo ai protocolli presenti 

nel settore. Turismo, Manifattura ed Agroalimentare significano territorio e liceità vuol dire 

sicurezza, altri due fattori che noi riteniamo indispensabili per la ripresa del Sud. 



 
 
 
 

 
 
 

Ultimo punto su cui qua riteniamo opportuno intervenire, rimandando per completezza a quanto 

da noi esposto in sede di Stati Generali nel documento che qua alleghiamo, è un intervento sul 

tema giustizia. Il nostro sistema giudiziario è caratterizzato da diverse e articolate complessità su 

cui, infatti, occorre tempestivamente intervenire. Tra le maggiori criticità vi è quella di una 

mancanza di uniformità del funzionamento dell’apparato giudiziario che va ben oltre il concetto di 

discrezionalità per sfociare in un’ingiustificata diversità applicativa. 

 

La riforma della giustizia civile inoltre è uno dei primi asset per misurare le possibilità di 

investimento in un Paese e per consentire alle imprese, anche a quelle provenienti dall’estero, di 

avere una giustizia veloce, efficace, efficiente e tutelare i diritti di chi investe e dei contratti firmati. 

Le difficoltà del sistema giustizia oggi appaiono determinate da oggettive difficoltà nel far fronte 

alle domande di tutela legale che non trovano risposte efficienti a causa del non adeguato numero 

dei magistrati e alla loro capacità di far fronte alla molteplicità degli affari da trattare. 

 

Ciò determina diverse modalità di risposta dell’ordinamento giudiziario che si adatta alle specifiche 

risorse del distretto che non sono in alcun modo uniformi sul territorio nazionale. Una sempre più 

crescente farraginosità dell’apparato normativo che sovraintende i singoli procedimenti. Una 

ingiustificata pluralità di riti che determinano, per settori, risposte con tempistiche assolutamente 

difformi. In base al diritto azionato si hanno tempi di tutela completamente non equivalenti con 

una correlata ed altrettanto incomprensibile mappa dei distretti giudiziari, con l’effetto di far 

incrementare la competenza territoriale di alcuni fori con un non altrettanto aumento di risorse per 

la trattazione degli affari. Una illegittima proliferazione di protocolli applicativi da parte di singoli 

Tribunali che, il più delle volte, hanno l’effetto di svuotare il dettato normativo. 

 

Le nostre proposte sul tema vanno dall’attribuzione di maggiori risorse per incrementare la pianta 

organica dei magistrati, alla semplificazione con l’individuazione di un rito unico che possa 

sovraintendere il processo civile ai fini di una maggiore celerità dello stesso ed un suo 

contenimento temporale nei limiti di 1 anno per ogni grado di giudizio, a una definizione uniforme 

del contenzioso che valga per tutto il territorio nazionale a mezzo di protocolli applicativi con 

rigorosi limiti alla loro definizione. 



 
 
 
 

 
 
 

Una volta terminata la fase strettamente emergenziale, a nostro avviso dovrebbe essere cura del 

Legislatore pensare ad un complesso normativo che, oltre a intervenire sulla parte strutturale 

come sopra pensata, si enuclei in una serie di misure affinché l’imprenditore possa essere 

maggiormente garantito in termini di giustizia sostanziale. Ci riferiamo in primis all’immediata 

possibilità di recuperare i propri crediti, operazione che rappresenta, in particolar modo per la 

piccola e media impresa, un adempimento particolarmente gravoso, considerato che gli insoluti, 

come più volte è accaduto, determinano situazioni economiche di forte ricaduta negativa 

sull’imprenditore il quale resta esposto a decisioni di forte impatto anche sociale, come lo è quella 

di dover cessare l’attività stessa. 

 

Questo presupposto può essere legato ad una possibile introduzione normativa che fissi limiti di 

adeguata capitalizzazione, ovviamente rapportati al fatturato o al volume di affari, svolgendo 

questo fattore la duplice funzione di garanzia sulla solidità dell’azienda in termini economici e di 

assicurazione verso i terzi sull’assolvimento degli oneri aziendali. Tornando al tema giustizia, la 

domanda di assistenza legale cresce e con essa i costi legati a procedure giudiziali fino ad oggi 

giudiziali troppo lunghe e infruttuose, così da finire e gravare ancor più sul bilancio aziendale. Dato 

parallelamente indubbio è che la crisi del sistema giudiziario è un sicuro freno agli investimenti 

dall’estero di soggetti i quali non possono che valutare negativamente le “ere aziendali” che sono 

necessarie in Italia per vedere condotta, peraltro senza certezza di risultato, una procedura 

giudiziaria. 

 

Ed è a questo punto che diventa prospettabile in termini di rapporti tra aziende, in funzione di una 

maggiore celerità e certezza nelle relazioni, l’idea di un organo cui le parti possano rivolgersi al fine 

di ottenere l’emissione di un provvedimento e che certifichi l’inadempimento in tempi più celeri. 

L’idea è quella di dare maggiore impulso applicativo e culturale all’istituto della certificazione dei 

contratti, che è già presente nel nostro ordinamento ed è operante attraverso le Commissioni di 

Certificazione a far data dal 2003 con il D.lgs 276, la Legge Biagi. 

 

Certificare l’inadempimento contrattuale significa dare una risposta immediata al creditore che, 

esente da responsabilità, si trova a fronteggiare un evento imprevisto e in cui vede la propria opera 



 
 
 
 

 
 
 

non giustamente retribuita. Nella proposta da noi già formulata agli Organi competenti, la 

Commissione esperirà il tentativo di conciliazione ed esso potrà già essere risolutivo della vertenza 

nella maggior parte dei casi senza alcun costo per lo Stato ed uno minimo per le parti. E, laddove 

ciò non avvenga, la Commissione emetterà un “certificato di inadempimento” attraverso il quale si 

darà “certezza” dell’inadempimento stesso e con il quale in tempi certamente più ristretti si potrà 

ricorrere al giudice e per veder tutelati i propri diritti ed interessi. Una procedura che ha un 

innegabile pregio: spiegare i propri effetti nell’immediato e che, affiancata al meccanismo del 

“congelamento delle fatture”, consenta di ottenere nel breve termine risultati concreti e tangibili. 

 

Accanto a questa fattispecie, e in correlazione ai principi di giustizia ed equità, abbiamo proposto 

l’introduzione l’istituzione di un “Elenco” consultabile senza violazione anche delle recenti 

disposizioni emanate dal Regolamento UE 2016/679 e contenente i dati di coloro che sono stati i 

destinatari di un provvedimento che ha certificato la loro inadempienza contrattuale. Questo 

sarebbe un tassello essenziale teso a dare completezza al quadro del programma di riforma che si 

vorrebbe attuare. Lasciando al Legislatore le concrete determinazioni dalle quali far rilevare le 

fattispecie sussumibili per far ricadere la posizione del soggetto all’interno dell’Eelenco”, si ritiene, 

anche grazie ai modelli tecnologici ad oggi utilizzabili, che questi suggerimenti creerebbero un 

quadro di effettiva maggiore sicurezza allo svolgimento dei rapporti contrattuali correlata a una 

doverosità dei pagamenti impositivi che non sfoci in ingiustizia sostanziale per quanto suindicato. 

 

Ribadendo il rimando integrativo a quanto espresso nel documento prodotto agli Stati Generali 

dell’Economia, fiduciosi di poter con questo documento dare un contributo proattivo alla 

discussione in essere, ringraziandoVi dell’invito ed in attesa delle future occasioni di confronto, Vi 

porgo i più Cordiali saluti 

 

Roma, lì 30 Settembre2020                                               

       Il Presidente Nazionale Conflavoro PMI 
Roberto Capobianco 

 

 

 
 


